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C’era una volta

La Contrada dei Frascinari e il Frascinale
nei Sassi

di Monica Dell’Aglio

Nell’ambito delle scienze onomastiche, lo studio dei 
mutamenti che nel tempo possono avere interessato, 
in ambito di toponomastica urbana, le denominazioni 
di strade, quartieri, contrade e simili - odonimi nel lin-
guaggio specialistico [Marcato 2009, p. 174] -, non può 
trascurare lo stretto rapporto esistente tra i luoghi e le 
denominazioni ad essi attribuite.

Le indagini di settore consentono di rilevare che, con 
il passare del tempo e soprattutto in seguito alle trasfor-
mazioni continue del territorio, variano anche le moda-
lità di riferimento. È così che ai toponimi tradizionali, 
progressivamente, si affiancano o si impongono altri 
che maggiormente risentono dell’influenza contempo-
ranea. Condizione più evidente, soprattutto dall’inizio 
del XIX secolo, quando l’intero sistema delle designa-
zioni di luogo risentì di una radicale trasformazione: 
se in origine esso aveva tratto spunto da caratteristiche 
o situazioni ambientali (odonimi endogeni), in seguito 
alla Rivoluzione francese prese a legarsi prevalentemen-
te a nomi propri con finalità celebrativa e didattica (odo-
nimi esogeni) [Raffaelli 1996, p. 218].

A questo proposito, i dati su Matera evidenziano nu-
merosi casi di odonimi che, modificati nel corso degli 
ultimi due secoli, possono essere inquadrati nella catego-
ria degli ‘endogeni’: a titolo esemplificativo  la Strada del 
Liceo, sulla spinta di nuovi assetti urbanistici, viene inti-
tolata a Domenico Ridola, personalità emerita della città.

Sono dati questi disponibili in fonti già riconosciute 
ed esaminati nell’ambito di un progetto di ricerca sulla 
ricostruzione di settori della storia linguistica della cit-
tà, e questo contributo ne costituisce un ulteriore tassel-
lo [Dell’Aglio 2015; 2017 (cds)].

Sulla spinta di queste osservazioni preliminari, han-
no richiamato attenzione alcune denominazioni citta-
dine, che nell’inchiesta in corso, non hanno prodotto 
conclusioni efficaci circa l’identificazione del sito e il 
significato del nome adottato. Tra queste, ad esempio, 
si distingue la Contrada dei/delli Frascinari per la qua-
le, sulla scorta dei dati acquisiti in due anni di ricerche, 
è stato possibile tentare una plausibile ricostruzione e 
proporre alcune considerazioni in merito.

In primo luogo, la personale consultazione presso 
l’Archivio di Stato di Matera (d’ora in poi ASM) dei 
due inventari delle proprietà immobiliari della città di 
Matera, ovvero il Catasto Ostiario del 1732 e il Catasto 
Onciario del 1754, nonché degli inventari dei beni del-
le Corporazioni religiose, le cosiddette Platee, ha reso 
possibile individuare nell’area della Parrocchia di S. 
Pietro Barisano, in aggiunta alla Contrada delli Frasci-
nari [ASM 1732, f 176r, f 495r], anche la Contrada del 
Frascinale [ASM 1754 f 149r, f 219r]. In riferimento a 
quest’ultima, inoltre, il dato rinvenuto in [ASM 1592-
1794, f 20] consente di retrodatare l’uso dell’odonimo 
almeno al 1681. 

Per quanto riguarda un’affidabile localizzazione del 
sito, invece, una verifica più attenta e ponderata dei dati 
complessivi apre nuove ipotesi di studio finora mai con-
siderate (Fig. 1) [Gruppo di Studio 1973, pp. 12-13, 
Giura Longo 1978, pp. 14-15]. Infatti, nella platea di S. 

Agostino del 1851, si legge che la Contrada del Frasci-
nari è allocata sopra un non meglio identificato Forno 
Vecchio [ASM 1851, f. 6v], e in un altro documento co-
evo è annotata la via Frasinaro [ASM 1871, Tavola 7], 
ricondotta al solo principale 264, subalterno 2, n. civico 
24. I dati rinvenuti nelle Tavole Censuarie, raffrontati 
poi con i dati del Catasto dei beni culturali ed ambien-
tali del Comune di Matera (Montinaro - Ufficio Sassi), 
hanno consentito di ricostruire l’ubicazione degli anti-

Fig. 1 - Particolare della Tavola planimetrica del centro di Matera secondo la 
numerazione ostiaria del 1732 [Giura Longo 1978]
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Fig. 2 - Stralcio della mappa catastale del 1875-1898 con i principali: 1009 
(in rosso), 264 (in celeste), 219 (in beige)

Fig. 3 - A) Riempimento dell’intercapedine tra due pelli di tufo con pietrame 
di risulta legato da argilla; B) Riempimento a secco del rinfi anco di una volta 
a botte con pietrame di risulta da cava di tufo; C) Cava - Matera, Masseria del 
Cristo (foto Raff aele Paolicelli)

chi forni cittadini. Ciò ha permesso di individuare nel 
principale 1009, subalterno 2, n. civico 44-47-49 - un 
immobile con tre sotterranei ad uso forno - le condizio-
ni che giustifi cherebbero l’annotazione rinvenuta nella 
platea (Fig. 2). 

Quanto alla coppia Frascinari/Frasinaro e Frascinale, 
prima di una appropriata ed esaustiva sistemazione dei 
dati che sul piano linguistico legittimano una correla-
zione tra le diverse forme attestate, è opportuno soff er-
mare l’attenzione sull’analisi delle componenti formali 
delle stesse, delineando le condizioni utili per un’inter-
pretazione verosimile del signifi cato degli antichi odo-
nimi materani.

Risalta nitidamente, da un lato la presenza in Frasci-
naro / Frasinaro del suffi  sso -aro, che rimanda a persone 
che esercitano un determinato mestiere [Rohlfs 1969, 
vol. III, § 1072]; dall’altro, in Frascinale, quella del 
suffi  sso polivalente -ale, rinvenibile, sia in Italia setten-
trionale che meridionale, con molteplici funzioni, tra le 
quali anche il valore derivativo per specie vegetali -eto 
[Rohlfs 1969, vol. III, § 1079]. Sono diverse le fonti 
d’archivio che documentano per “vigneto” anche le for-
me vignale [ASM 1601, f 2], vengnali o vignale [ASM 
aa. 1682-1772, f 47r, f 48r]. 

Preso atto che i due odonimi, nella loro autonomia, 
potrebbero apparire riconducibili alla stessa forma ori-
ginaria (allotropi), per via della oscillazione r / l, per via 
della diff usa rilevazione in area meridionale di tipi quali 
fr isòla / fr izzòla “padella per friggere” (< latino tardo 
FRIXORIA), accanto a fr isòra e fersòra; o di cuallarèlə 
“calderaio” (< CALDERARIUM) a fronte di caldara-
ro  [Giordano 2017 (cds)]. In aggiunta, la compresenza 

di denominazioni di mestieri in -ale, quale bracciale, for-
ma antica toscana e italiana meridionale per “contadino o 
operaio che lavorava a giornata” [Battisti - Alessio 1968], e 
vaticale, antica forma per “vetturale, ovvero la persona che 
per mestiere trasportava merci con un carro, un barroccio 
o una bestia da soma”, entrambi presenti nella documenta-
zione settecentesca di riferimento, non va trascurata a pro-
posito dell’oscillazone: fr ascinaro > fr ascinale.

Se non che l’annotazione rinvenuta in una fase suc-
cessiva al foglio 20 della Platea di Sant’Agostino, secon-
do la quale il Convento possedeva una casa nel Sasso 
Barisano, e propriamente nel Frascinale, ha permesso di 
attribuire al suffi  sso -ale un più probante valore topo-
nomastico.

Quanto alla base, fr ascina/fr asina, la presenza nel dia-
letto materano di una forma fr ascì-n con il signifi cato 
di “ramaglia, insieme di frasche e rami tagliati” [Sarra 
2013], potrebbe indurre inizialmente ad attribuire a fr a-
scinari il signifi cato di “coloro che raccolgono in fascìne 
la legna minuta” e a fr ascinale il signifi cato di “luogo in cui 
le fascìne vengono prodotte o ammassate”. D’altro can-
to, non sfugge l’accostamento alla voce dialettale fr asciu 
“frassino”, rinvenibile anche in ambito strettamente ono-
mastico: il toponimo Frascineto in provincia di Cosenza 
[Gasca Queirazza et alii 1990], e tra gli antroponimi, 
probabilmente i cognomi Frascina, prevalentemente ta-
rantino, o Frascino, maggiormente diff uso nella provincia 
di Cosenza [Caff arelli - Marcato 2008]. 

Ma, ampliando il raggio d’azione della ricerca, altre 
aree orientali del Sud peninsulare mostrano attinenza 
con l’oggetto dell’indagine: infatti, si rileva l’esistenza 
di una Torre De li Frascinari a Carovigno (fi g. 3), in pro-
vincia di Brindisi; pertanto, per una analisi appropriata, 
l’esplorazione si è indirizzata verso nuovi spazi, acqui-
sendo ulteriori motivazioni.   

Sul portale Pugliapromozione - Agenzia Regionale del 
Turismo, si legge che la Torre sopra richiamata «prende 
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il nome dai suoi abitanti, detti per l’appunto li frascina-
ri, termine dialettale locale che indica un pietrisco usa-
to nella costruzione di case e strade». Da La lanterna 
del Popolo, giornale on line della provincia di Brindisi, 
si ricava che Frascinàri è il «soprannome dato ad alcuni 
abitanti di Carovigno che in qualche modo hanno avu-
to a che fare con la frasàna [?], pietrisco sottile usato per 
la costruzione di case e strade», e che in un documento 
notarile del 1621 si fa riferimento alla torre come mas-
seria sita in località le Frascinale.

Il varco apertosi verso la Puglia ha consentito di indi-
viduare un congruo numero di località di quella regione 
presso le quali il termine frascìna / frascìnə è registrato 
con questa accezione che, sul piano etimologico riman-
da, in maniera probante, al latino fra(n)gĕre “rompere”, 
a causa dell’esito in sibilante palatale (sc) a fronte di una 
mediopalatale sonora (g), tipico dell’area meridionale 
adriatica:
-Altamura: polvere di tufo [Petronella - Fiorenzo 2013];
-Giovinazzo: calcinaccio; minute macerie; terriccio 
[Maldarelli 1967];
-Bari, Carovigno, Ceglie Messapica, Martina Franca: 
calcinaccio [Rohlfs 1976];
-Brindisi: intonaco e calce fatti a pezzi [Rubini 1990];

-Ginosa: calcinaccio [Gigli 1982]; 
-Laterza: calcinaccio; polvere di tufo (Lillino Trigiante, 
comunicazione personale, 2016).

A seguito di questa verifica, il termine frascinari, ri-
veniente dalla documentazione materana, potrebbe 
verosimilmente indicare “individui che impiegavano o 
estraevano pietrisco per la costruzione di case e strade”. 

Il quadro fin qui ricostruito porta a ritenere che, in 
Basilicata, pur in presenza di omologhe condizioni fo-
netiche e morfologiche, il termine sia stato importato 
dai “forestieri”, provenienti dalle vicine città pugliesi e 
attivi nelle contrade materane, come da documentazio-
ni dei secoli XVI e XVIII [ASM 1732, f 196r; Fiore 
1998, p. 34]. 

Con frascinari, probabilmente, si identifica la mano-
dopera edile, addestrata e competente in metodi e tec-
niche di fabbricazione specifici, inerenti un materiale 
impiegato nel restauro del paramento interno delle mu-
rature, con la sostituzione dei conci di tufo con conci di 
pietra viva lavorate con tecniche artigianali o per riem-
pire l’intercapedine tra due muri di tufo con scarti della 
lavorazione del tufo e malta di calce [Fiore 1998, p. 35; 
Restucci 1998, p. 69] (Fig. 3). 

Fig. 4 - Matera, Casa Cava o Frascinale (foto di Rocco Giove)
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Probabilmente, proprio perché estranea al lessico del-
la comunità, questa forma si è persa nel tempo, sostitui-
ta da altri termini adottati dagli artigiani del settore per 
indicare gli scarti di piccole dimensioni, anche in rife-
rimento alla polvere di tufo e agli scarti molto piccoli. 

Per quanto attiene a Frascinale, per corroborare in modo 
confacente il significato di “luogo in cui si produce la fra-
scìna”, intesa come materiale di risulta o intenzionalmente 
frantumato, può essere utile rilevare nell’area dell’antica 
Contrada, al principale 219, la presenza di una grande cava 
a pozzo destinata all’estrazione di conci di tufo, quale è 
Casa Cava (Fig. 4).

Interessante segnalare, a completamento del quadro 
fornito, che Salandra - unico comune della Basilicata 
- faccia registrare nella toponomastica ufficiale, l’odo-
nimo Contrada Frascinale, di oscura interpretazione sia 
per i giovani, sia per i più anziani. Nel corso dell’inda-
gine condotta in loco solo una fonte è stata in grado di 
offrire dati pertinenti anche per la ricostruzione fatta in 
ambito materano Nella contrada, infatti, vi erano diver-
se fornaci - attive fino agli anni Cinquanta del secolo 
scorso - in cui si “scioglieva la calce proveniente dalla 
Puglia, utilizzata prevalentemente per imbiancare” 
(Egidio Mattia, comunicazione personale, 2017).

Un ringraziamento particolare a Emanuele Giordano, Claudio Montinaro e 
Angelo Sarra per i numerosi momenti di confronto e di riflessione. Resta inteso 
che la responsabilità di quanto riportato in questo articolo è comunque tutta 
mia.
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